
■ di Vincenzo Vasile / Roma

PORTA I SEGNI della stanchezza e della

tensione sul volto, Giorgio Napolitano. E gli

abiti scuri indossati in vista della colazione

con il presidente sloveno Danilo Turk non aiu-

tano a togliere l’im-

pressione più tetra

che incombe sul rito

con cui si celebra il

funeraledella legislaturapiùcor-
ta della storia repubblicana. Po-
co prima di mezzogiorno nella
loggiadellaVetrataalQuirinale,
il presidente legge le quaranta-
cinque righe in cui ha distillato
il suo «rammarico» per la deci-
sione «obbligata» di sciogliere le
Camere, alla quale è approdato
-dice,conevidentecuradidistri-
buireequamente leresponsabili-
tà -pereffettodelle«incertezzee
divisioni» tra le forze politiche
sulla riforma elettorale.
Si va a votare con tanto «forte»
anticipo rispetto alla scadenza
naturale, infatti, senza che si sia
riusciti a soddisfare quella che
sembravaesserestata individua-
ta da quasi tutti come «un’esi-
genza ineludibile»euna«neces-
sità prioritaria». E l’«appello» fi-
nale al «senso di responsabilità»
eauna campagnaelettorale che
non spezzi il filo del «dialogo»
che a tratti era stato intrapreso
suonaassaimenosquillantedel-
le numerose, analoghe esorta-
zioni che hanno punteggiato in
precedenza i primi due anni di
mandato presidenziale. Quel
chepiù risalta, alla fine, è l’auto-
difesa del presidente rispetto ad
eventuali ingenerosi attacchi e
lodi interessate: «Ho sempre, e
soloavutodi mira l’interesseco-
mune».
Napolitano sceglie con la solita
meticolosità aggettivi e avverbi
nel riepilogare: «obbligata» è la
decisione di sciogliere le Came-
re; un effetto dell’esito «negati-
vo» dei suoi stessi sforzi, dio cui
ha«doverosamente» preso atto.
Pur nella convinzione che ele-
zioni così «fortemente» antici-

pate costituiscano un’«anoma-
lia» rispetto al «normale» succe-
dersi delle legislature. Con una
chiosa eufemistica che ricorda
come tale anomalia rimanga
«non senza conseguenze sulla
governabilità».
Il capo dello Stato rivendica au-
tonomia e indipendenza delle
sue scelte: a questa decisione è

pervenuto «avendola pondera-
ta al di fuori di qualsiasi condi-
zionamento». E «in effetti» essa
è «scaturita dal succedersi di av-
venimenti ben noti a tutti»: pri-
ma la sfiducia al governo con il
voto del 23 gennaio al Senato,
poi l’arenarsi dell’incarico fina-
lizzato a Franco Marini. Questo
tentativo «non è stato purtrop-

pocoronato da successo», come
lo stesso presidente del Senato
gli «ha puntualmente riferito a
conclusione dei molteplici in-
contri condotti con un impe-
gnoeunoscrupoloriconosciuti-
glidaogniparte»,per iqualiNa-
politano rinnova un pubblico
ringraziamento.
Forse la frase-chiave della breve

dichiarazioneche-conprocedu-
ra innovativa - scrive politica-
mente laparola fine incalce alla
legislatura (per i decreti di con-
vocazione dei comizi elettorali
bisognerà attendere invece le
cinque e mezza della sera) è la
successiva autocitazione: pro-
prio un anno fa nella stessa sala
stampa allestita alQuirinale Na-

politano, nel rinviare il gover-
noProdialleCamere,avevasin-
tetizzato-conunanalogostrap-
po alla prassi - il senso delle sue
consultazioni nella «necessità
prioritaria di una modificazio-
ne del sistema elettorale». Dan-
do credito a quella volontà bi-
partisan che era stata espressa
nell’occasione,Napolitano ave-
va accordato un anno di vita in
più al governo e alla legislatura:
«Ma nelle discussioni che su ta-
le materia sono da allora segui-
te, anche e soprattutto in sede
parlamentare, hanno a lungo e
negativamente pesato incertez-
ze e divisioni tra le forze politi-
che».
Tuttavia alla vigilia della caduta
delgovernosembravachesi fos-
se «sulla soglia» di una soluzio-
ne: «Di qui il mio auspicio e ap-
pello dopo le dimissioni del go-
verno perché si definisse quella
riforma come primo passo ver-
so una più complessiva revisio-
ne delle regole» della competi-
zione politica e del funziona-
mento delle istituzioni. E «di
qui il mio rammarico» per do-
ver chiamare gli elettori alle ur-
ne senza che la riforma sia stata
approvata.
Appunto, lo scopo degli sforzi
di Napolitano è stato sempre
«l’interessecomune a una mag-
giore linearità, stabilità ed effi-
cienza del sistema politico-isti-
tuzionale». E «il dialogo su que-
sti temi - ora interrottosi - resta
un’esigenzaineludibileper il fu-
turo del paese». Nella visione di
Napolitano, deve trattarsi, dun-
que, solo di un’interruzione, e
perciò si augura che «la prossi-
ma campagna elettorale si svol-
ga in un clima rispondente a
quell’esigenza, da molti ribadi-
ta anche in questi giorni». Per-
ché «è il momento per tutte le
forze politiche» di dare dimo-
strazionedel«sensodiresponsa-
bilità richiesto dalle complesse
prove cui l’Italia è chiamata a
far fronte».
E nonostante i toni attenuati di
questo appello, si fa capire che
sulColle nonci si arrendeauna
impotentepresad’atto.Esivigi-
lerà severamente perché quel
«clima» chesinora èmancato si
imponga. Anche nel momento
ancor più difficile, della campa-
gna elettorale.

■ di Maristella Iervasi

L’ELECTION DAY, cioè lo

svolgimento nella stessa da-

ta delle elezioni amministra-

tive e politiche, si farà? Ro-

mano Prodi l’ha proposto,

la Cdl mugugna, tanto che il

leghista Roberto Calderoli cerca
di scoraggiare l’ipotesi sostenen-
dochevotare il 13 aprile garanti-
rebbeaiparlamentari che hanno
una sola legislatura la pensione.
Ma quanto risparmierebbe inve-

ce loStato?LeCameresonostate
scioltee leelezionipoliticheanti-
cipatesi svolgerannoinprimave-
ra, una stagione da vero ingorgo
elettorale. Tra il 15 aprile ed il 15
giugno è infatti previsto il voto
in due Regioni (Valle d’Aosta e
Friuli Venezia Giulia), in 13 Pro-
vince (Roma, Bolzano, Trento,
Massa Carrara, Benevento, Fog-
gia, Agrigento, Caltanissetta, Ca-
tania, Enna, Messina, Palermo e
Siracusa) e in 530 Comuni. E tra
lecittàchevannoalvotononso-
no stati conteggiati i sindaci che
potrebbero dimettersi per candi-
darsi alle politiche, prime fra tut-
teRomacon WalterVeltroni. In-

somma, un ingorgo di appunta-
mentialleurneconcentrati inso-
liduemesi,neiquali sibruceran-
nounbelpo’di soldipubblici, in
barba alla politica del risparmio.
Se invece,unavoltaallestiti i seg-
gi, siabbinasseroalleschedepoli-
tiche anche quelle del voto am-
ministrativo, il risparmio - in ter-
minidi stressper lapopolazione,
ed economico per le finanze del-
l’Italia - sarebbe notevole: 200
milioni di euro circa, guadagna-
ti. Con buona pace dell’antipoli-
tica.
Basta esaminare il «conto» delle
ultime chiamate al voto per fare
approssimativamente i conti in

tasca allo Stato, cioè ai contri-
buenti. Per le politiche del 9-10
aprile 2006 sono stati spesi 353
milioni di euro. Nel 2004, quan-
do ci fu l’abbinamento euro-
pee-ammnistrative, si risparmia-
rono 450 milioni di euro. E oggi
si spenderebbero non meno di
200milioniper leelezioniammi-
nistrative senza election day. Un
risparmio non indifferente. So-
prattuttoperchéirimborsieletto-
rali sono una svolta finanziaria
per i partiti. Un aggravio per lo
Stato calcolato in 270-300 milio-
nidi eurocirca.Comemai?Spre-
chi e privilegi della politica. Tut-
to accadde quando era ancor in

sella il secondo governo Berlu-
sconi: una leggina ad hoc, nel
febbraio2006,pocoprimadian-
dare alle urne, sancì il diritto dei
partitiacontinuaread incassare i
rimborsi elettorali anche se la le-
gislatura si esaurisse (come è per
l’appunto accaduto) prima della
naturale scadenza. Risultato: lo
Stato deve pagare le somme per
tutti i cinque anni. Il credito è
vincolato. Forza Italia penderà
12 milioni l’anno fino al 2011,
oltre a quelli che incasserà per il
rimborso della prossima legisla-
tura.DseMargherita incasseran-
no le risorse della XV legislatura.
Il Pd avrà i fondi della XVI.

Si va alle urne in così forte anticipo senza
esser riusciti a realizzare ciò che appariva

«una esigenza ineludibile»

L’amarezza del Colle: «Decisione obbligata»
Napolitano scioglie le Camere: troppe divisioni sulla riforma, ci sia dialogo in campagna elettorale

Il presidente Giorgio Napolitano firma l’atto dello scioglimento delle Camere Foto Ap

Il presidente sottolinea l’esito «negativo»
dei suoi sforzi, tutto ciò «non senza
conseguenze per la governabilità»

IN ITALIA

Election day, lo Stato risparmierebbe almeno 200 milioni
La Cdl polemizza, la Lega accusa: così si dà la pensione agli onorevoli. Ma si spenderà per i rimborsi elettorali ai partiti

VERSO IL VOTO

Il capo dello Stato
ricorda il passaggio
di un anno fa, quando
rimandò Prodi
alle Camere

Allora sottolineò
quel suo atto con
la «necessità prioritaria
di una modificazione»
della legge elettorale

La decisione di sciogliere le Camere
- sentiti i loro Presidenti - è divenu-

ta obbligata, visto l’esito negativo de-
gli sforzi che ho doverosamente com-
piuto nella convinzione che elezioni
così fortemente anticipate costituisca-
no un’anomalia rispetto al normale
succedersi delle legislature parlamen-
tari, non senza conseguenze sulla go-
vernabilità del paese.
La decisione cui sono giunto - avendo-
la ponderata al di fuori di qualsiasi
condizionamento - è in effetti scaturi-
ta dal succedersi di avvenimenti ben
noti a tutti.
Dapprima, il venir meno della fiducia
al governo con il voto del 24 gennaio
scorso in Senato, e poi l’accertata im-
possibilità di dar vita a una maggio-
ranza che concordasse in particolare
sull’approvazione in tempi brevi di
una riforma della legge elettorale.
L’incarico che avevo conferito in tal
senso al Presidente Marini non è stato
purtroppo coronato da successo, co-
me egli stesso mi ha puntualmente ri-
ferito a conclusione di molteplici in-
contri condotti con un impegno e
uno scrupolo, riconosciutigli da ogni
parte, per i quali desidero pubblica-
mente ringraziarlo.
Già nel febbraio dello scorso anno -
rinviando in Parlamento il governo
dimissionario - avevo ricavato dalle
consultazioni da me svolte la «necessi-

tà prioritaria di una modificazione
del sistema elettorale vigente». Ma
nelle discussioni che su tale materia
sono da allora seguite - anche e soprat-
tutto in sede parlamentare - hanno a
lungo negativamente pesato incertez-
ze e divisioni tra le forze politiche. Si
era tuttavia giunti nelle ultime setti-
mane sulla soglia di una possibile con-
clusione: di qui il mio auspicio ed ap-
pello, dopo le dimissioni del governo
Prodi, perché si definisse quella rifor-
ma come primo passo verso una più
complessiva revisione delle regole del-
la competizione politica e del funzio-
namento delle istituzioni. E di qui, og-
gi, il mio rammarico per dover chia-
mare nuovamente gli elettori alle ur-
ne, senza che quella riforma sia stata
approvata.
Ho sempre e solo avuto di mira l’inte-
resse comune ad una maggiore lineari-
tà, stabilità ed efficienza del sistema
politico-istituzionale. Il dialogo su
questi temi - ora interrottosi - resta
un’esigenza ineludibile per il futuro
del paese. Mi auguro perciò che la
prossima campagna elettorale si svol-
ga in un clima rispondente a quell’esi-
genza, da molti ribadita anche in que-
sti giorni.
È il momento, per tutte le forze politi-
che, di dar prova del senso di respon-
sabilità richiesto dalle complesse pro-
ve cui l’Italia è chiamata a far fronte.

IL DISCORSO

«Un’anomalia il voto anticipato»

2
giovedì 7 febbraio 2008


